Domenica V del tempo oordinario C.
Giornata per la vita

(Is 6,1-2.3-8; ! Cor 15,1-15; Lc 5,1-11).
In quel tempo, mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca.

Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. 

Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». 

E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.

La missione di Gesù è tutta finalizzata alla salvezza dell'uomo: "Sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza". Gesù porta a compimento il progetto del Padre che ha creato l'uomo per renderlo partecipe pienamente della sua vita. Lo ha creato a sua immagine, gli ha infuso il suo soffio vitale, ma se l'è visto scivolare verso la morte a causa del peccato. Ora Gesù viene tra gli uomini; dona la sua vita, accetta la morte perché l'uomo viva entrando a far parte della stessa famiglia di Dio. Chi accoglie Gesù mediante la fede, vive di una vita che va oltre la morte ed è partecipazione alla vita stessa di Dio.

Questa è la missione che Gesù affida a Pietro perché l’annunci al mondo e, con lui, a tutti i suoi discepoli. Un cristiano è innanzi tutto un amante della vita, della sua che trova salvezza in Cristo ma anche di quella di ogni uomo, amato da Cristo e da lui salvato. Il cristiano non è un rinunciatario, come vorrebbe certa avversa e prevenuta ideologia, ma un amante della vita, capace, come il suo maestro, di dare la propria, specialmente per i più piccoli e i più deboli, perché vivano. "Sì, la vita -scrivono i vescovi italiani- è un'avventura per persone che amano senza riserve, senza calcoli, senza condizioni e senza interessi; ma è soprattutto un dono, in cui riconosciamo l'amore del Padre e di cui sentiamo la dolce e gioiosa responsabilità della cura, soprattutto quando è più debole e indifesa".

Il Vangelo ci offre suggerimenti preziosi per maturare la nostra vocazione di testimoni del Dio della vita: Occorre farci discepoli del Signore. E' accanto a Gesù che impariamo ad apprezzare la vita, a nutrire speranza per ogni uomo, imparando a valutarla alla luce di quel progetto che Dio ha per ogni creatura umana. Nessun uomo è un essere insignificante ai suoi occhi. Ogni creatura umana risponde a un progetto di amore eterno. Perciò dal suo concepimento fino alla sua morte e oltre la morte egli è nel cuore di Dio. Per ogni uomo Gesù è nato, è vissuto, è morto ed è risorto. Nessuna filosofia ha ragioni altrettanto forti in favore della vita. 
Ho detto che occorre farsi discepoli, cioè lasciarci illuminare e guidare dal Vangelo. La nostra fede nella vita va di pari passo con la nostra fede in Cristo. Come Pietro, dobbiamo maturare un rapporto di amicizia e di profonda fiducia: “Sulla tua parola getterò le reti”. Posti in un mondo incredulo e, di conseguenza, materialista e edonista nelle scelte di vita, il solo modo di tener viva la speranza nella vita è di rimanere uniti a Cristo, alimentando un rapporto di conoscenza e amicizia. E soprattutto non avere paura di lui. Sì, anche noi come Isaia e come lo stesso Pietro, potremmo sentirci frenati e timorosi di fronte a Dio: “Allontanati da me perchè sono un peccatore”. La risposta di Dio, nel caso di Isaia e di Gesù nel vangelo, ci apre alla confidenza. Con un gesto di grande stima e fiducia, affida all'uomo la sua stessa missione per la vita dell'uomo. Non tenere! Come a dire: non fermarti a guardare il passato, alle tue debolezze; “Prendi il largo”, guarda avanti e getta le tue reti.

Altro punto importante offertoci dalla parola di Dio oggi è la riposta all’invito di Dio. Isaia, di fronte alla maestà divina, lui piccolo uomo interpellato: "Chi manderò, chi andrà per noi", non teme di rispondere: "Eccomi, manda me". Pietro e i suoi amici la danno con la scelta di vita immediata e forte: "tirate a terra le barche, abbandonato tutto, lo seguirono". Altrettanto generosa è stata la risposta di Paolo. Sono queste le risposte che Dio cerca e che ha trovato lungo tutta la storia della salvezza, da Samuele ai profeti, rendendo in tal modo  possibile la sua realizzazione.  Al cumine della storia, ha trovato l’”Eccomi” di Maria. Soprattutto ha trovato l”Eccomi” del Figlio che riassume tutti i “sì” e li porta a compimento. Non dimentichiamo che tutto è iniziato da un no, quello di Eva e di Adamo di fronte al quale però Dio non si è fermato. Ha trovato Abramo, “amico di Dio”; ha trovato Mosè, “servo di Dio”. Da lui, l'invito alla collaborazione alla missione della salvezza e al sì alla vita viene continuamente riproposto. Oggi è rivolto a noi perché diciamo il nostro “Eccomi”: nella vita sacerdotale e consacrata, nella famiglia, vicino alle persone in difficoltà, accanto a chi ha perso la speranza e ha rinunciato a cercare.

Saremo capaci di dirlo e ripeterlo questo sì? 
Paolo ci ricorda che è un dono di Dio: "Per grazia di Dio sono quello che sono" e ogni dono va accolto e continuamente rianimato con la preghiera. Occorre pure una grande confidenza e fiducia nell’aiuto dl Signore, come quella di Pietro: "Sulla tua parola getterò le reti".

